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Il 2 ottobre, anniversario della nascita di Gandhi, è stato 
dichiarato dall’ONU “giornata della nonviolenza”. La stessa parola 
“non violenza” fu coniata da Gandhi: essa è la traduzione del 
termine sanscrito “amisha” che  significa “assenza del desiderio 
di nuocere, di uccidere”. Fu, poi, Aldo Capitini, in italiano, a 
privare la parola del trattino separatore per sottolineare come 
essa non fosse la semplice negazione della violenza bensì un 
valore autonomo e positivo. Il 2 ottobre è quindi la giornata di 
celebrazione di un’aspirazione umana, una tra le più alte ed 
evolute:  non desiderare di nuocere all’altro ed a sé, arrivare a 
provare ribrezzo, rifiuto fisico della violenza. Questa aspirazione 
segue l’essere umano lungo la sua storia: il percorso inizia lontano 
ed arriva fino ad oggi per proseguire oltre i visibili orizzonti, 
nel futuro. Il numero di settembre è interamente dedicato alla 
nonviolenza ed alla giornata del 2 ottobre in particolare. Trovano 
spazio anche un articolo sul terremoto in Perù ed uno sulla ripresa 
dei conflitti nella frontiera fra Uganda e Repubblica Democratica 
del Congo. Sono i primi “pezzi” di una serie che ci perverranno 
direttamente dai volontari umanisti che risiedono in luoghi che 
non trovano spazio nell’informazione ufficiale: quella in R.D.C. 
è una guerra dimenticata che ha mietuto tre milioni di vittime 
ed il disastro del mese di agosto in Perù ha interessato i nostri 
mass media per non più di due giorni. Dare voce a chi viene 
dimenticato nel silenzio è un’azione nonviolenta. Così come lo è 
continuare a costruire con gli occhi puntati verso il futuro. Danilo 
Dolci, pedagogista nonviolento che si è scontrato con la violenza 
della mafia scriveva:”ognuno cresce solo se è sognato”. Bisogna 
prima avere il coraggio di immaginarselo il cambiamento, solo 
così sarà possibile.
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Il 2 ottobre del 1869, a Porbandar, vicino a Nuova Dheli, nasceva Mohandas Karamchand 
Gandhi, meglio conosciuto come il Mahatma (“grande anima”, in sanscrito) Gandhi. Circa 
settanta anni più tardi, nel 1948, nacque lo Stato di Israele, entrò in vigore la Costituzione 
della Repubblica Italiana, l’Italia elesse il suo primo Parlamento Repubblicano, venne 
avviato il Piano Marshall, fu firmato il trattato di Bruxell, iniziò il blocco di Berlino Ovest, la 
Repubblica di Corea venne istituita a sud del 38° parallelo ed, il 30 gennaio, un fanatico 
induista uccise Gandhi.

Ma il 15 giugno scorso, in una risoluzione approvata da tutti i 192 Stati membri, l’ONU 
ha dichiarato Giornata Internazionale della Nonviolenza proprio il 2 di ottobre, e non il 
30 gennaio. Perché Gandhi, ed il suo insegnamento, non sono mai morti. Molti, dopo di 
lui, hanno portato avanti il messaggio della nonviolenza: Martin Luther King, Silo, Danilo 
Dolci, Aldo Capitini, e tanti altri. La “nonviolenza” non è semplicemente il “non rispondere 
ad una offesa”, è uno stile di vita, un atteggiamento, una condotta che permette di creare 
le condizioni affinché non si produca violenza. Più nel quotidiano, è un modo di dare una 
risposta di fronte ad una situazione, così come lo è la violenza. Allora, la cosa importante 
diventa chiedersi “è meglio dare una risposta nonviolenta, oppure utilizzare la violenza?”. 
Allora, la cosa interessante diviene, ricordando il momento in cui ci è successo, pensare a 
come ci siamo sentiti quando abbiamo agito in modo nonviolento e quando abbiamo usato 
la violenza, quella fisica, ma anche quella psicologica, razziale, economica, quella della 
discriminazione e dell’offesa. Quale sensazione è rimasta dentro di noi.
Gli umanisti credono che l’unica via possibile sia il continuo tentativo di agire in modo 
nonviolento, per quanto difficile a volte possa sembrare e che la maggior parte delle persone, 
seppure i media ci inducano a ritenere il contrario, detesti la violenza. Gli umanisti a Torino, 
così come in tutto il mondo, hanno deciso di aderire a questo evento, affinché possa divenire 
una ricorrenza tanto importante da essere un punto di riferimento e memoria di quanto 
disumano sia l’uso della violenza, ad ogni latitudine, in ogni tempo.

Con il patrocinio della Regione Piemonte, della Provincia di Torino, del Comune di Torino 
ed in co-progettazione con il CSV Idea Solidale, e con l’adesione di MIR, Cantieri di Pace, 
Emergency, Libera, Internazionalisti e del Co.Co.Pa. (Coordinamento Comuni per la Pace)  
le Associazioni Umaniste Nuova Realtà, Cultura Mista, Progetto Umanista, Munay, Orizzonti 
in Libertà, e tante altre, il Centro delle Culture, La Comunità per lo Sviluppo Umano ed il 
Partito Umanista vi danno appuntamento il 2 ottobre in Piazza Castello. 

Vi diamo appuntamento affinché ognuno di voi possa contribuire come semplice spettatore 
o come attore a questo evento straordinario che nell’intero pianeta unirà milioni di persone 
che credono che un mondo più umano sia possibile.

Dalle ore 16.00 sarà possibile visitare gli stands delle Associazioni, delle Organizzazioni e 
dei Movimenti promotori e partecipanti; alle 17.00 ci sarà l’intervento di apertura, a seguito 
del quale, video, immagini ed altri interventi dei diversi referenti delle realtà presenti faranno 
da preludio all’intrattenimento musicale che durerà fino alle 22.30 circa.

giornata internazionale della non violenza
a cura di Enrico Longo

2ottobre
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Quando parliamo di nonviolenza ci sono 
alcuni nomi che vengono immediatamente 
alla mente, personaggi che hanno lasciato 
con le loro azioni e i loro scritti un modello 
indelebile nella storia umana. Essi hanno 
dato, e continuano a dare, l’impulso a tutte 
le persone “comuni” a muoversi in modo
nonviolento. Spesso ci appaiono, però, 
come dei modelli irraggiungibili, troppo 
coerenti, coraggiosi e nobili d’animo per 
appartenere a quel genere umano che 
tanta violenza perpetra quotidianamente. 
Con questo breve scritto vorremmo, inve-
ce, restituire la loro dimensione umana: si 
tratta di persone che sono arrivate a delle 
comprensioni intraprendendo un percorso, 
attraverso le loro esperienze, le loro ricer-
che e i loro errori. E soprattutto si tratta di 
persone che hanno avuto paura, ma che 
si sono confrontati con i loro timori per 
inseguire i principi di giustizia e di verità 
che sentivano dentro, ispirati da profonde 
convinzioni morali e religiose.

Leone Tolstoj nacque nel 1828 in Russia. I 
suoi due romanzi più famosi sono “Guer-
ra e Pace” e “Anna Karenina”, ma è in 
seguito ad una profonda crisi spirituale che 
scrisse “Il Regno di Dio è in voi” nel quale 
vi è una profonda riflessione sulla nonvio-
lenza. Il libro, molto critico rispetto alla so-
cietà del suo tempo e anticipatore di molti 
eventi che sarebbero successi di lì a poco, 
è rimasto per molti anni quasi sconosciuto. 
Gandhi, che lo scoprì durante le sue ricer-
che, ne rimase profondamente colpito e lo 
definì uno dei pochi libri capaci di trasfor-
mare immediatamente una persona.

Nato in India nel 1869, appartenente a 
una casta di mercanti poi entrati in politica, 
Mohandas Gandhi si trasferì a Londra nel 
1888 per conseguire la laurea in legge:

in questi anni studiò testi delle varie reli-
gioni e si avvicinò al pensiero di Tolstoj, di 
cui tradusse “Lettera ad un Indù” scritta nel 
1908 in risposta ad un aggressivo naziona-
lista indiano, e i due corrisposero fino alla 
morte di Tolstoj nel 1910. Lesse e tradusse 
“Unto this last” di Ruskin, una critica alla 
disumanizzazione della società liberista 
che si stava imponendo in occidente, e 
fu influenzato dal socialismo libertario di 
William Morris nonché dalle teorie sulla 
disobbedienza civile di Thoreau. Queste 
sue ricerche andarono ad arricchire le sue 
conoscenze e le sue credenze, basate 
sul giainismo, religione storica dell’India 
a cui la sua famiglia apparteneva e che 
aveva come fondamento l’ahimsa, la 
nonviolenza, in quanto rispetto totale di 
ogni forma di vita, e sull’induismo, di cui 
criticava fortemente l’istituzione delle caste 
e l’intoccabilità.Alcuni miti di cui vide delle 
rappresentazioni da bambino sembrano 
inoltre averlo molto colpito emotivamente, 
in particolare il mito di Arishchandra, un 
buon re che per tenere fede ai propri prin-
cipi sacrificò il suo regno e la sua famiglia 
agli dei che, colpiti dalla sua onestà, gli 
restituirono la gloria posseduta prece-
dentemente. La ricerca della Verità che 
ha come unico strumento la nonviolenza, 
si andò man mano facendo più forte: le 
esperienze, vissute anche sulla sua pelle, 
di discriminazione razziale in Sud Africa 
lo resero consapevole della necessità di 
agire per aiutare i suoi connazionali. Iniziò 
quindi la sua carriera di avvocato difenden-

do gli immigrati indiani e, superando la sua 
forte timidezza, tenne i suoi primi discorsi 
pubblici. Proseguì le sue lotte mettendo in 
pratica la disobbedienza civile ottenendo 
ottimi risultati finché decise di tornare in 
India e fare qualcosa per il suo popolo, 
liberando il Paese dal dominio britannico 
educando le persone alla consapevolezza 
dei propri limiti e al superamento delle diffi-
coltà in modo nonviolento. Ma tutto questo 
maturò grazie ad una spinta interiore alla 
ricerca della Verità, alla realizzazione di sé 
che per Gandhi comprende il suo popolo e 
il mondo intero, e credendo profondamen-
te che nulla può essere ottenuto in modo 
duraturo con la violenza, che dell’uomo 
è la parte animale, ma che solo con la 
nonviolenza, la parte spirituale e che va 
educata, si può raggiungere un obiettivo 
vero e puro.
La forte spiritualità e il tipo di lotta condotta 
da Gandhi furono sicuramente di ispirazio-
ne per Martin Luther King. 

Nato nel 1929 ad Atlanta, in Georgia, figlio 
di un pastore battista, visse la sua infan-
zia in un clima di forte discriminazione 
razziale. Non poter andare a scuola con i 
suoi amici bianchi, dover lasciare il posto 
a sedere ai bambini bianchi sull’autobus, 
furono tutti episodi che violentarono le sue 
emozioni e che fecero crescere in lui il 
senso di giustizia.

Un episodio in particolare lo segnò pro-
fondamente: la morte della sua cantante 
preferita, Bessie Smith, lasciata morire 
dissanguata perché tutti gli ospedali in cui 
era stata portata dopo un grave inciden-
te avevano rifiutato di curarla in quanto 
nera. Iniziò i suoi studi e, al Morehouse 

i   maestri

L.TOLSTOJ

M.K. GANDHI

M.L. KING
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College (per soli negri) di Atlanta, decise 
di diventare pastore come suo padre. A 
22 anni tenne il suo primo sermone nella 
Baptist Church di Atlanta, quindi si laureò 
in filosofia a Boston e si sposò. Tra le varie 
parrocchie che gli vennero offerte, gli giun-
se anche la lettera dalla chiesa battista di 
Dexter Avenue, in Montgomery, capitale 
dell’Alabama. Si trattava di sostituire il vec-
chio pastore Vernon Johns, una pittoresca 
figura conosciuta in tutto il Sud i cui discor-
si contro la discriminazione, confezionati 
con la lingua dei bassifondi, mandavano in 
visibilio i fedeli afroamericani. Accettò, pur 
con timore, l’arduo compito.
Il 1° dicembre 1955 accade l’episodio che 
scatenerà la “rivoluzione negra”: Rosa 
Parks, una giovane commessa nera, rifiutò 
di cedere il suo posto sull’autobus ad un 
bianco. Venne arrestata scatenando la 
furia della comunità di colore. Ma King 
riuscì a fermarli, persuadendoli dell’effica-
cia della “resistenza passiva”, espressa 
col boicottaggio degli autobus. La lotta 
contro la discriminazione era iniziata e 
continuerà a lungo tra vittorie e gioie ma 
anche sconfitte, minacce e momenti di 
forte sconforto. Solo la grande fede e 
l’appoggio della famiglia e delle persone 
che aveva accanto gli permisero di trovare 
la forza di continuare la lotta per dare la 
spinta alle persone che, come lui, credeva-
no e sognavano giustizia. La sua “Lettera 
dal carcere di Birmingham” scritta durante 
l’isolamento in carcere venne pubblicata 
su molti giornali e il Presidente Kennedy in 
persona si interessò per la sua liberazione. 
Erano anni di grande fermento nella lotta 
per i diritti civili in tutto il mondo e questo 
movimento ebbe largo eco e fu da esem-
pio ovunque, risvegliando le coscienze. 

È in questo contesto storico che nacque 
a Mendoza (Argentina), nel 1938, Mario 
Rodriguez Cobos detto Silo, pensatore, 
scrittore, ideologo e fondatore storico del 
Movimento Umanista.
Fra i vari fenomeni giovanili che negli 
anni ’60 cominciarono a manifestarsi nel 
clima di malessere generale si poteva 
scorgere un piccolo gruppo che moveva i 
suoi primi passi in America Latina intorno 
a Silo e che si estese verso punti sempre 
più distanti. Questo gruppo non poteva 
esprimersi liberamente perché già allora 
cominciavano a succedersi le dittature. 
Quando l’attività militante dei suoi membri 
li portò di fronte alla necessità di comuni-
care le loro proposte ad insiemi più nume-
rosi, iniziò a scatenarsi la repressione che 

portò all’incarcerazione e alla deportazione 
di molti giovani. Solo il 4 maggio del 1969 
fu possibile un discorso pubblico, ma a 
3000 metri di altitudine sul monte Aconca-
gua, tra automezzi militari e mitragliatrici. 
Storicamente ci si affaccia ad un momento 
nuovo, mai visto, definito globalizzazione, 
con tutte le sue contraddizioni: un grande 
ottimismo scientifico lascia pensare che 
le leggi economiche porteranno a una 
maggiore uguaglianza e che la tecnologia 
risolverà ogni problema.
Ma nel frattempo vengono tralasciati gli 
aspetti umani, emozionali, e si iniziano 
ad intravedere i grandi scontri culturali, le 
disuguaglianze economiche e di diritti a cui 
questo tipo di società sta conducendo.

Profonde riflessioni, studi di filosofie occi-
dentali e orientali e vaste ricerche sui com-
portamenti umani, nonché le esperienze 
interiori vissute portarono Silo a scrivere 
“Umanizzare la terra”, un libro che in modo 
poetico avvicina al suo pensiero.
La sua filosofia è stata definita Nuovo 
umanesimo o Umanesimo universalista, 
perché preoccupazione centrale del suo 
pensiero è la vita umana, l’essere umano 
concreto e reale.
È infatti una fede profonda nell’essere 
umano e nella sua possibilità di cam-
biamento intenzionale che dà forza alle 
persone che hanno deciso di continuare 
questo percorso.
La direzione che si dà alla propria vita può 
essere “spontanea”, “meccanica” (consi-
derando l’essere umano come semplice-
mente essere biologico) oppure seguire 
un percorso coerente che si accorda con 
i propri sentimenti più veri e con la solida-
rietà verso l’altro, seguendo dei principi 
morali che prescindono ma possono coesi-
stere con la propria appartenenza culturale 
e religiosa,  propri di un essere umano che 
tratta l’altro come vuole essere trattato.

È a partire dalla Comunità per lo Sviluppo 
Umano (un raggruppamento sociale e 
culturale che, col passare degli anni, sarà 
riconosciuto dalle Nazioni Unite) che co-
minciò a svilupparsi un numeroso insieme 
di club culturali, organizzazioni sociali di 
quartiere e gruppi di base. 
Così si è andato formando lentamente il 
Movimento Umanista che si è espanso 
attraverso differenti espressioni che vanno 
dalle campagne di alfabetizzazione nei 
paesi dei Caraibi e dell’Africa, al lavoro di 
sanità sociale in cui medici, paramedici e 
collaboratori agiscono, fra mille limitazioni, 
ma con grande spirito, in varie parti del 
mondo. 

Le esperienze qui brevemente raccontate 
ci fanno comprendere quanto la nonvio-
lenza non sia il pacifismo o una semplice 
metodologia per le manifestazioni. La non-
violenza non è l´atteggiamento rassegnato 
di chi, per paura, evita lo scontro. La moti-
vazione che muove verso la nonviolenza è 
una ferma convinzione che solo questa sia 
la via da seguire per uscire dalla spirale di 
atrocità che ci circonda, per ottenere una 
giustizia duratura, per coltivare i migliori 
sogni dell’essere umano. E si tratta di una 
motivazione che può nascere e svilupparsi 
in chiunque, facendo appello ai migliori 
sentimenti, ad una religiosità interiore che 
ci guida verso ciò che è bene anche per 
l’altro, mettendosi empaticamente nei pan-
ni dell’altro. Se questi personaggi susci-
tano in noi ammirazione e commozione è 
perché qualcosa di altrettanto grande è in 
noi, bisogna solo avere il coraggio di farlo 
emergere.

SILO

della   non   violenza
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Il ruolo degli istituti bancari nel commercio 
internazionale delle armi non è puramente 
accessorio. Prima ancora che per motivi 
oscuri, la necessità per produttori, 
commercianti e compratori d’armi di 
appoggiarsi alle banche, meglio se grandi 
ed efficienti, deriva da “normali” esigenze 
commerciali: presenza internazionale, 
fluidità e sicurezza nei pagamenti, 
possibilità di avere anticipi e crediti.
Il rapporto 2006 riporta un incremento 
importante delle operazioni bancarie in tema 
di armi. Il San Paolo è l’assoluto vincitore di 
questa classifica dell’orrore. BNL e Gruppo 
paribas aumentano sensibilmente, mentre 
torna Unicredit (terza) dopo che, nel 2001, 
aveva iniziato il processo di “disarmo”. 

Ma il punto più grottesco è, certamente, il 
“caso Banca Popolare di Milano, che risulta 
armata e, nello stesso tempo, socia della 
Banca Etica. Il gruppo capitalia (Banca di 
Roma, Banco di Sicilia e Be Pop Carire, 
diminuisce del 70%).
Il Partito Umanista Settimo torinese, dal 
settembre 2006, ha iniziato un opera 
di sensibilizzazione sul tema, con una 
petizione popolare, riferita al comune 
stesso,  dinanzi agli istituti bancari 
compromessi, volantinaggi, megafonaggi 
e manifesti. È già stato affrontato un 
incontro con il sindaco Aldo Corgiat e con 
il Presidente del Consiglio Comunale, per 
ottenere un intervento delle istituzioni per far 
pressione sugli istituti stessi.

In questi giorni,si è iniziato a contattare le 
banche NON armate, per poter avere un 
aiuto nell’informazione dell’esistenza degli 
istituti armati.
La campagna che il P.U. sta portando 
avanti, si inserisce nella più ampia “Europe 
for Peace” sul disarmo multilaterale 
incondizionato di tutti le armi nucleari 
presenti sul territorio europeo, per la quale 
vi sono già state le adesioni di Noam 
Chomshy, Mickael Gorbiachev e Alex 
Zanotelli
Per informazioni
Ivan Marchetti
3401738032
marchivan@tin.it
www.partitoumanista.to

campagne///non violenza attiva
No alla sperimentazione e all’uso
degli psicofaramci sui bambini!

Le industrie farmaceutiche inventano nuove patologie, invece di 
adeguare le scuole si danno psicofarmaci ai bambini “iperattivi”, è 
una vera e propria guerra chimica alle nuove generazioni. Politici, 
amministratori, insegnanti, psicologi, educatori, genitori, sembrano 
tutti d’accordo. Se tu non sei d’accordo partecipa alla campagna 
lanciata aiutandoci a:
1) Preparare proposte di legge che inibiscano
l’uso degli psicofarmaci.
2) Obiezione di coscienza da parte di operatori scolastici
e socio-sanitari
3) Boicottaggio delle industre farmaceutiche
attive in questa direzione.
4) Firmando e aiutando a raccogliere firme per le Petizioni.
Per info e moduli  raccolta firme
Ass. Umanista ALICE
3387567305
www.associazione-alice.to.it

Campagna
Azione Guinea

La campagna, iniziata nel maggio 2007, consiste in un’azione di 
informazione e di pressione sui media perché si parli di quello 
che sta succedendo in Guinea Conakry. Stiamo contattando tutte 
le associazioni italiane che portano avanti attività per l’Africa 
perché aderiscano alla campagna. La situazione in Guinea al 
momento non è in stato di emergenza, come lo è stata durante 
gli avvenimenti di gennaio e febbraio scorsi, che hanno portato 
all’uccisione di centinaia di persone e alla creazione di un nuovo 
governo, ma non si può dire nemmeno risolta. Continuiamo 
perciò a informare stampa, radio e tv su quello che sta 
succedendo in questo paese africano in cui siamo attivi dal 2000. 
Per ora hanno aderito alla campagna Mitumba Onlus e Lvia.
Per informazioni
Ass. Battito Solidale
Cristina Ballesio
3336017667
guinea@battitosolidale.org

Europe for Peace - Un’Europa per la Pace

L’idea di realizzare questa campagna è nata a Lisbona nel Forum 
umanista del novembre 2006, durante i lavori di un tavolo sul tema 
della pace. Partecipavano diverse organizzazioni e le differenti 
opinioni convergevano con molta chiarezza su un punto: la violenza 
nel mondo, la ripresa del riarmo nucleare, il pericolo di una catastrofe 
atomica e quindi la necessità di cambiare con urgenza la direzione 
degli avvenimenti. 
Oggi sono numerosi i movimenti contro la guerra: organizzazioni, 
scienziati, artisti e milioni di persone seriamente impegnate a favore 
del disarmo. La necessità è trovare punti di convergenza e unire le 
forze in una direzione comune, a livello europeo: questo è il primo 
obiettivo della campagna, che Mondo senza guerre promuove con tutte 
le azioni possibili a favore della pace e della non violenza, con attività 
di diffusione e sensibilizzazione, e sostenendo la legge d’iniziativa 
popolare per un’Italia “zona libera da armi nucleari“.
Per informazioni
Paola Rossi
Mondo senza guerre (Torino)
www.europeforpeace.eu
www.mondosenzaguerre.org
torino@mondosenzaguerre.org

Progetto Difesa Sociale Non Violenta

La situazione
È indiscutibile l’aumento esponenziale della tensione e degli 
episodi di violenza nell’ambito quotidiano. La spirale non si 
interromperà con la repressione, perché la causa ultima non è la 
mancanza di disciplina, ma l’aumento della disperazione, della 
povertà e dell’ignoranza, in tutte le popolazioni, culture e persone. 
La nostra proposta
Creare comitati di cittadini non violenti e studiare insieme un 
programma di DIFESA SOCIALE NON VIOLENTA, integrata tra 
cittadini, istituzioni e forze dell’ordine, con tre aspetti:
- ricostruzione del tessuto sociale e di relazioni che favoriscono 
vincoli di solidarietà tra cittadini
- tecniche individuali e collettive per gestire in modo nonviolento 
situazioni conflittuali
- interazione costruttiva con istituzioni e forze dell’ordine, per 
trasformare la figura del poliziotto in un riferimento che interagisce 
attivamente con la cittadinanza. 
Contattateci per costruirlo insieme!
Per informazioni
3402753106
luca@umanisti.org
www.umanisti.org

Campagna NO alle banche armate



Munay insieme a molte altre associazioni forma il Centro delle 
Culture. Questa federazione nazionale ha come scopi: la 
promozione del dialogo tra le diverse culture, la denuncia e la lotta 
contro ogni forma di discriminazione, la diffusione delle idee e delle 
attività del Nuovo Umanesimo.
Questi obiettivi accomunano quindi tutte le associazioni del Centro 
delle Culture le quali, oltre a promuovere delle campagne nazionali, 
si trovano poi a sviluppare delle attività specifiche. 

Munay è attualmente impegnata su tre fronti:
Il periodico Conexión vuole essere un punto di riferimento per le 
comunità straniere presenti sul territorio, un luogo di interscambio 
e confronto sulle alternative possibili ad un sistema omologante 
che ti rende “strano” quando sei “diverso”, dove si pretende una 
clonazione di individui che abbiano lo stesso stampo: tutti alla 
ricerca di valori come prestigio, denaro, affermazione personale; 
a noi però tutto ciò interessa poco, ciò che realmente ci interessa 
è il dialogo sincero, la solidarietà tra persone anche molto distanti 
tra loro, la capacità di connettersi con ciò che ci circonda senza 
la paura che “l’altro” possa arrecarci danno o toglierci qualcosa o 
peggio ancora farci perdere la nostra identità.

A proposito di identità sembra che di questi tempi sia tanto 
importante avere un’identità precisa, nazionale, come se non 
fossimo tutti vicini di casa, semplicemente umani, ed in questo 
nazionalizzare l’identità le persone che non sono italiane sono 
considerate “immigrati” “straniere”, c’è solo da scegliere tra i tanti 
termini, ormai di uso comune per etichettare qualcuno che non è 
nato qui e che soffre, esattamente come noi, problemi materiali 
o immateriali e da chiedersi sul senso della vita proprio come fa 
ognuno di noi, o così si spera, almeno una volta nella vita. Noi non 
condividiamo certo questa visione dell’essere umano etichettato 
per il paese in cui si è trovato a nascere (senza peraltro avere la 
possibilità di scegliere dove nascere).

Siamo coscienti di quanto tutti i servizi per le comunità di migranti 
siano irraggiungibili per loro, molto spesso incomprensibili e 
indecifrabili persino al popolo italiano.
È per questo che a partire dal mese di ottobre sarà attivo uno 
Sportello Legale all’interno del quale degli avvocati daranno 
orientamenti legali sull’ingresso ed il soggiorno in Italia oltre che 
informazioni di base sui servizi offerti dallo stato quali: salute e 
assistenza medica, scuola e formazione professionale, servizi 
sociali ecc. tramite un libretto informativo che abbiamo realizzato.

Mentre alcuni esseri umani stabiliscono i confini e delimitano il 
tuo spazio di vita, la natura sembra non conoscere questi limiti 
ed in uno dei giorni a noi più cari, quello di ferragosto, ha voluto 
scuotere la terra provocando movimenti sismici in varie zone del 
Perù. Emergenza Perù è la campagna che stiamo portando avanti 
per dare il nostro appoggio a chi si è trovato d’un colpo senza un 
tetto sulla testa. Abbiamo raccolto una prima colletta e l’abbiamo 
inviata nelle zone più colpite, dove varie équipe del movimento 
umanista stanno organizzando aiuti di primo soccorso. Il lavoro non 
termina certo qui, il tempo della ricostruzione sarà molto più lungo 
di quanto sia servito alla demolizione, quindi restate in contatto per 
aggiornamenti.

Munay juntas a muchas otras asociasiones forma el Centro de 
las Culturas. Esta federación nacional tiene por objetivos: la 
promoción del diálogo entre las diferentes culturas, la denuncia 
y la lucha contra cada forma de discriminación, la difusión de las 
ideas y de las actividades del nuevo humanismo. Esos objetivos 
son comunes a todas las asociasiones del Centro de las Culturas 
que no solo promueven campañas nacionales sino que cada una 
tambien desarolla actividades por separado.

Munay está ahora empeñada en tres frentes:
El periódico Conexión quiere ser punto de referencia para las 
comunidades extranjeras presentes en el territorio, un lugar 
de intercambio y confronte sobre las alternativas posibles a 
un sistema homologante que te hace sentir “raro” cuando eres 
“diferente” donde se pretende una clonación de individuos 
fabricados del mismo molde: todos en búsqueda de valores como 
prestigio, dinero y afirmación personal pero a nosotros todo eso 
nos interesa poco, lo que realmente nos interesa es el diálogo 
sincero, la solidaridad entre personas muy distantes una de otra, la 
capacidad de conectarse con lo que nos rodea sin el miedo que “el 
otro” pueda hacernos daño y sacarnos algo o peor aún hacernos 
perder nuestra identidad.

Hablando de identidad parece que en esta época es tan importante 
tener una identidad precisa, nacional, como si no fueramos todos 
vecinos de casa, simplemente humanos y en esa nacionalicazión 
de la identidad la gente que no es italiana está considerada 
como “inmigrante” “extranjera”, solo hay que elegir entre muchos 
términos, ahora ya de uso común para etiquetar alguien que no 
nació aqui y que sufre exactamente como nosotros problemas 
materiales o inmateriales y que se preguntan sobre el sentido de 
la vida como cada uno de nosotros hace o así esperamos, mínimo 
una vez en la vida.
Nosotros no compartimos la visión del ser humano etiquetado por 
el país donde nació (uno no escoje donde nacer). 

Sabemos que todos los servicios para las comunidades de 
emigrantes no están a su alcance y a menudo incomprensibles 
también para el pueblo italiano. Es por eso que a partir de octubre 
empezará una Orientación Legal, donde abogados darán 
orientación legal sobre el ingreso y la permanencia en italia; 
además proveeremos informaciones básicas sobre los servicios 
ofrecidos por el estado tales como: salud y asistencia medica, 
escuela, formación profesional, servicios sociales, etc. gracias a un 
manual de información que hemos desarrollado. 

Mientras algunos humanos establecen confines y delimitan tu 
espacio de vida, la naturaleza parece no conocer límites y en uno 
de nuestros más apreciado dias, ferragosto, ha querido sacudir la 
tierra provocando movimientos sísmicos en varias zonas del Perú. 
Por cual motivo estamos desarollando la campaña Emergencia 
Perú para dar nuestra contribución a quien no tiene mas un 
techo sobre la cabeza. Hemos realizado una primera colecta 
que ya fue enviada a las zonas mas afectadas, donde varios 
equipos del movimento están organizando grupos de apoyo en 
primeros auxilios. El trabajo seguro no termina aquí, el tiempo de 
la reconstrucción será mucho mas largo que el de la demolición. 
Entonces quédanse en contacto para las futuras actualizaciones 
del tema.
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La situazione
In Perù la situazione è molto seria, il 15 agosto ci sono state 
scosse con magnitudo 7.9  della scala Richter a cui ne sono 
seguite altre meno forti.
Le zone maggiormente compromesse sono Ica, Pisco, Chincha, 
Huancavelica, Ayacucho, Lima e Callao, ovvero tutta la costa 
meridionale del paese.
Il terremoto ha provocato più di 500 morti, 1500 feriti, distruzione 
di intere città, migliaia di persone rimaste senza nulla, migliaia 
di orfani, famiglie e case totalmente distrutte e, come se non 
bastasse, l’inclemenza del tempo continua a colpire con una onda 
di freddo che continua dal mese di Giugno di quest’anno provo-
cando altri morti ed altri sfollati.
Il presidente Alan Garcia ha dichiarato lo stato di emergenza.
La maggior parte degli edifici di Lima e delle aree limitrofe all’epi-
centro è stata evacuata per sicurezza.
Decine di migliaia di persone in tutto il Paese hanno lasciato le 
loro case e si sono riversate in strada. Gli ospedali sono al collas-
so e sembra che l’effetto tsunami, temuto all’inizio, abbia invece 
colpito il Giappone con lieve intensità.

Cosa si sta facendo
In alcune delle zone colpite è presente la struttura del movimento 
umanista che sta organizzando un comitato di aiuto umanista che 
coordini le attività di soccorso. 
La prime missioni di aiuto realizzate sono cominciate con una va-
lutazione su ciò che era necessario fare e su cosa si poteva fare, 
(N.b. La panamericana Sur che collega molte delle città principali 
è stata chiusa al transito nei tratti in cui i danni sono stati forti ed 
hanno reso il percorso inagibile).

Si sono creati dei conti correnti relativi a quest’emergenza, il 
Centro delle Culture ha partecipato a questa prima colletta una 
settimana dopo le scosse del terremoto.
La mobilitazione ha coinvolto non solo l’Italia ma molti altri paesi 
in cui la nostra rete è attiva come per esempio la Spagna, anche 
più vicina, tra i paesi europei, alle zone colpite. 
A livello internazionale molte sono state le espressioni, citiamo 
tra le tante quella del presidente della Bolivia Evo Morales che ha 
espresso la sua solidarietà morale oltre che inviato una serie di 
aiuti concreti al paese: 50 tonnellate di acqua e medicinali per le 
vittime del sisma. Oltre a lui, molte sono state le dichiarazioni di 
solidarietà e le promesse di appoggio dei vari governi.

A Torino la comunità peruviana sta realizzando riunioni per vedere 
cosa si può fare a medio e lungo termine, oltre ad aver inviato 
anch’essa una quota di sostegno per i primi soccorsi.
Come Centro delle Culture aspettiamo le prossime richieste del 
popolo peruviano ed in particolare di chi come noi lavora nel cam-
po sociale, politico e culturale nel movimento e sta organizzando 
un piano di azione per i prossimi tempi.
Per aggiornamenti: www.centrodelasculturas.it

Esperienze
Qui riportiamo uno dei primi commenti di Jagad Ruiz, residente a 
Lima che è stato tra i primi a partecipare ai soccorsi:
nell’arrivare a Chincha la situazione è stata molto seria, non c’era 
elettricità né combustibile, molte case distrutte, saccheggi perma-
nenti per la disperazione e file di persone nel cammino chiedendo 
cibo…
bambini chiedevano: per piacere cibo, è stato tremendo, sono in 
stato di shock, è stato molto forte e deplorevole, abbiamo potuto 
prendere contatto con i nostri, molti hanno perso le loro case.
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Depuis une semaine, les incidents frontaliers se multiplient entre 
l´Ouganda et la République démocratique du Congo. Il y a déjà 
eu des victimes, de part et d´autre, et si les responsables des 
deux pays ne prennent des dispositions qui s´imposent, la situa-
tion risque de dégénérer. La pomme de discorde? L´exploitation 
du pétrole dans le Lac Albert. Dans sa dépêche du lundi 6 août 
2007, l´agence de presse Misna s´attarde sur les incidents qui 
ont eu lieu vendredi 3 août entre les forces armées congolaise et 
ougandaise. Incidents qui ont coûté la vie à deux soldats congo-
lais des FARDC, un civil, et de l´autre côté, un sujet britannique 
répondant au nom de Carl Nefdt. En plus, les FARDC avaient 
réussi à faire prisonniers quatre soldats ougandais. Carl Nefdt, 
ingénieur de nationalité britannique, travaillait pour le compte de 
la société pétrolière canadienne Heritage Oil Corp qui est instal-
lée en Ouganda depuis plus de dix ans. Cette société pétrolière, 
selon l´agence Misna, appartient à un nommé Tony Buckingham, 
mieux connu dans le monde international de mercenaires. Ainsi, 
cette société pétrolière canadienne a déjà commencé les tra-
vaux d´exploration et compte en l´an 2009 passer au stade de 
l´exploitation du pétrole pour les marchés locaux. Ce pétrole sera 
exporté à travers un oléoduc jusqu´ aux côtes du Kenya. Cepen-
dant, il nous revient qu´en juillet 2006, Héritage a signé un contrat 
de production partage avec la Rdc. Ce qui lui permet d´exploiter 
le pétrole dans le versant congolais à partir des eaux congolaises 
avec des installations placées en Ouganda après avoir travaillé 
au sud de ce pays à Ntrokoto. Mais ayant constaté que la nappe 
du pétrole se trouve dans le versant congolais, Heritage oil, 
avec les britanniques ont fait appel à Tollow oil qui dispose de 
l´expertise et du matériel. Et selon des estimations disponibles 
à ce jour, cette réserve du pétrole du Lac Albert s´élèverait à 1 
milliard de barils. 
C´est sur ces entrefaites que les derniers incidents meurtriers 
sont intervenus. En effet, une embarcation de Heritage oil, en 
provenance de l´Ouganda, venait de tomber en panne et secou-
rue par la marine des Fardc qui la tenait à l´oeil. Par méprise 
peut-être, les militaires ougandais sont intervenus, tirant sur les 
FARDC, blessant un civil et tuant deux soldats congolais. Dans 
leur riposte, les Fardc ont tué justement cet ingénieur britannique, 
après avoir réussi à faire prisonniers quatre soldats ougandais.
Pour éviter que la situation ne se détériore, les parties congolaise 
et ougandaise ont convenu de se réunir pour examiner les faits 
et éviter que ce genre d´incidents ne se reproduisent. Au terme 
des discussions, les FARDC ont libéré les soldats ougandais. 
Néanmoins, il a été convenu de se mettre d´accord sur le tracé 
lacustre pour éviter de violer les eaux territoriales de chaque Etat. 
Ce qui entraînerait indubitablement des implications politiques. 
A en croire les premiers éléments d´information, c´est dans les 
eaux congolaises où coule le pétrole du lac Albert, plus particuliè-
rement à la hauteur du village Semiliki. Quant à la limite fronta-
lière, elle s´étendrait jusqu´à Rukwanzi, de part et d´autre des 
deux pays. Il s´agit de deux blocs couvrant 6.000 km2 et appar-
tenant à la RDC; bloc en off shore et on shore; principalement en 

Ituri. Nonobstant toutes ces dispositions et ces accords encore 
informels, la tension ne cesse de monter entre les deux pays, 
au niveau de cette frontière, à telle enseigne que la Monuc s´est 
impliquée pour faciliter les contacts entre les Etats majors ou-
gandais et congolais. Selon Misna, l´on assiste à un déploiement 
des dispositifs militaires, de deux côtés. Ce qui pourrait conduire, 
dans l´hypothèse d´une seconde méprise, à une confrontation 
entre les deux armées, congolaise et ougandaise. Ce serait trop 
beau de croire que ces incidents constituent des cas isolés. Bien 
au contraire, ils confirment tout ce qui a été écrit sur les différen-
tes guerres d´agression subies par la Rdc, guerres aux enjeux 
économiques. Il y a eu l´or de Mongwalu, de Kilomoto, de l´Ituri 
en général, lequel or a suscité des convoitises que l´on connaît. 
Jusqu´ à tisser des réseaux maffieux qui permettent la circula-
tion des armes et sèment la mort ainsi que la destruction dans 
cette partie de la Rdc. Aujourd´hui, les incidents du Lac Albert ont 
comme dénominateur commun; l´exploitation du pétrole. Hérita-
ge oil qui est installée depuis plus de dix ans en Ouganda, tente 
d´étendre ses tentacules pour exploiter le pétrole dans le versant 
congolais du fait que l´Etat congolais n´est pas encore organisé 
dans ce domaine. Exactement comme avec l´Angola, le long du 
littoral commun avec la province du Cabinda. Sur ce point précis, 
l´Angola et la RDC ont trouvé un compromis pour l´exploitation 
commune du pétrole dans cette «Zone d´intérêt commun». 
Le Lac Albert constitue donc une seconde Zone d´intérêt commun 
entre l´Ouganda et la Rdc. Mais seulement voilà. Les choses se 
passeraient autrement qu´il y a risque que tout puisse arriver. En 
effet, des accords ont été conclus de la manière suivante; Tullow 
Oil, 48,5%, à Heritage Oil, 39,5 % pendant que l´Etat congolais 
ne bénéficierait que de 12% des actions. Le contrat signé est 
d´une durée de cinq ans. Et si par des effets évolutifs, Heritage 
construisait l´oléoduc pour exporter le pétrole à travers le Ken-
ya, pays membre avec l´Ouganda, la Tanzanie, le Rwanda et le 
Burundi au sein de East africa Comitte, la RDC n´y verrait que 
du noir. Surtout qu´à l oeil nu, il s´affirme qu´il s´agit d´un con-
trat léonin alors que le pétrole est de la RDC.Dans le sillage du 
gouvernement, on laisse entendre que ceci expliquerait le dernier 
séjour du ministre congolais des Hydrocarbures en Ouganda en 
vue d´harmoniser les politiques pétrolières entre les pays voisins. 
Le ministre aurait eu des entretiens avec les responsables de 
Heritage, plus précisément à Kasenyi où sera basé le siège de 
Heritage oil. Car, en fait, avec la phase d´exploitation du pétrole, il 
est question d´installer la partie de raffinage qui, logiquement, de-
vrait sur place, alors qu´il était question de l´installer à Beni. A ces 
entretiens, avait également pris part le gouverneur de la Province 
Orientale pour défendre les intérêts de la population au regard 
de l´amélioration des conditions sociales des populations locales 
et dans la perspective de la création des emplois.  Les choses 
sont claires. Les enjeux sont là, et le pétrole, après l´or, oppose 
déjà l´Ouganda à la République démocratique du Congo. Tout est 
question de savoir comment négocier la gestion de cette seconde 
«Zone d´intérêt commun». 

Articolo inviatoci da Patience Bakindo, 
responsabile del progetto SAD
dell’associazione Cultura Mista a
Kinshasa, nella Repubblica Democratica 
del Congo. 

Après l´or: le pétrole oppose l´Ouganda à la RDC
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Colpi di stato e costituzioni di breve durata dominarono la scena 
politica boliviana per i successivi 60 anni dall’indipendenza 
del 1825. La Bolivia si tenne estranea alla I guerra mondiale. 
Combatté invece quella che molti considerano la prima guerra 
moderna del continente americano: la guerra del Chaco contro il 
Paraguay (1932-1935). La sconfitta segnò una svolta: la grossa 
perdita di vite e di territori screditò la classe dirigente e produsse 
consapevolezza politica tra i nativi.
La guerra del Chaco portò al potere una nuova generazione 
di militari, con una forte enfasi nazionalista. Il più influente, 
Germán Busch, fu presidente dal 1937 fino al suo suicidio nel 
1939. Internamente la situazione restava caotica, con il dominio 
economico e sociale dei “baroni dello stagno” che determinarono 
la destituzione degli ufficiali nazionalisti e l’instaurazione di un 
governo pro-USA.

Tutto ciò condusse alla rivoluzione nazionalista del 1952. Artefice 
della rivoluzione fu Víctor Paz Estenssoro con il suo Movimiento 
Nacionalista Revolucionario (MNR). 
Dodici anni di governi tumultuosi divisero l’MNR. Nel 1964 un 
comando militare destituì Paz Estenssoro e portò al potere il 
Gen. René Barrientos Ortuño. Alla sua morte, in un misterioso 
incidente aereo, seguirono governi piuttosto deboli, un colpo 
di stato militare e un contro-colpo di sinistra comandato da 
Juan José Torres. Nel 1971 venne installato come Presidente 
il Colonnello Hugo Banzer Suárez e nel 1980, dopo una breve 
parentesi democratica, il Gen. Luis García Meza fu l’artefice di un 
violento golpe, tristemente noto per gli abusi sui diritti umani ed il 
narcotraffico.
Nei decenni successivi, crisi economiche, inflazioni fino al 
24.000% e colpi di stato si alternarono a brevi parentesi di 
governi “moderati”, tra cui quello di Paz Zamora. Negli anni ‘90 
vennero promulgate molte importanti riforme: sulla partecipazione 
popolare, sul possesso delle terre e sullo stato sociale. Nelle 
elezioni del 1997, il Gen. Hugo Banzer venne appoggiato da 
un’amplia coalizione ottenendo la maggioranza nel Congresso.
Con la disastrosa presidenza di Banzer l’economia boliviana 

era al tracollo. Grosse 
manifestazioni di 
protesta, in particolare a 
Cochabamba e a El Alto 
contro la privatizzazione 
dell’acqua spinsero il 
governo ad instaurare la 
legge marziale e spegnere 
le stazioni radio. 
La recessione economica, 
durata 4 anni, e le tensioni 
etniche di lunga data 
sfociarono, nel febbraio 
2003, in proteste sociali 
che portarono alla 
richiesta di dimissioni di 
Sánchez de Lozada, eletto nel 2002. Carlos Mesa, salito al potere 
dopo la fuga negli USA di Lozada, rassegnò le dimissioni il 7 
marzo 2005.
Nel dicembre del 2005, il MAS di Evo Morales vinse le elezioni 
con oltre il 53% dei voti e, a partire dal 1° maggio 2006, fu 
decretata la definitiva nazionalizzazione dei giacimenti di 
idrocarburi ed una nuova riforma agraria per la redistribuzione 
della terra.
Il 6 agosto 2006 è stato definito da Morales “jacha uru” (il 
“gran giorno” in lingua aymara): fu inaugurato l’insediamento 
della prima Assemblea costituente eletta a suffragio universale 
e composta da una maggioranza di indigeni boliviani. Ha 
affermato: «Questa Assemblea costituente deve avere tutti i 
poteri ed essere al di sopra di Evo Morales, del Parlamento, del 
potere giudiziario. Non stiamo parlando di una semplice riforma 
costituzionale ma della rifondazione della Bolivia. Mi inchino ai 
poteri della costituente». «Se a Cuba dicono comunismo, bene; 
se in Venezuela dicono socialismo, bene. Io dirò che questo è 
umanesimo. Vivere per l’umanità, non vivere sfruttando l’umanità; 
e quindi vivere per il popolo (…) e non vivere sfruttando il 
popolo», ha spiegato in una riunione con la stampa internazionale 
al compimento del suo primo anno come governante. 
Il 18 Maggio 2007, Giorgio Schultze (portavoce del Forum 
Umanista Europeo) ha incontrato l’Ambasciatore della Bolivia in 
Italia, Esteban Elmer Catarino, per comunicargli la soddisfazione 
degli umanisti per il processo straordinario iniziato dal Presidente 
Morales. In un clima di grande cordialità, si è interscambiato 
sui diritti umani, sulla nuova economia solidale, sulle 56 
nazioni indigene che compongono la Bolivia e sulla campagna 
di appoggio umanista in America Latina per dare alla Bolivia 
l’accesso al mare.
L’Ambasciatore ha chiesto che anche in Europa si lavori 
congiuntamente per appoggiare e diffondere il nuovo corso 
umanista in Bolivia. Da parte sua, Giorgio Schultze ha chiesto 
all’Ambasciatore di trasmettere al Presidente Evo Morales l’invito 
a partecipare al Foro Umanista Europeo (Milano, 5 e 6 Aprile 
2008). Dal 16 al 18 ottobre prossimi, il Ministero degli Esteri 
boliviano verrà in visita in Italia con l’obiettivo di far conoscere 
la situazione del suo paese. A tal fine, stiamo organizzando 
interviste con giornalisti e TV ed incontri presso le università di 
Roma, Napoli, Firenze, Milano e Torino, dove è stata chiesta la 
disponibilità di Palazzo Nuovo e del Politecnico.

Bolivia mutamenti del processo storico
A cura di Enrico Longo
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La nostra agenzia viaggi è in grado di offrirvi:
•	 VOLI	LOW	–	COST
•	 LAST	MINUTE
•	 ORARIO	CONTINUATO
•	 OFFERTE	SPECIALI	PER	PRIVATI	ED	AZIENDE
•	 TUTTE	LE	BIGLIETTERIE	................................
............... e per i lettori di Conexión	il	50% di sconto sulle spese di 
emissione presentando questa pubblicità in agenzia.

PALESTRA VITESSE

FISIOTERAPIA
 & 

FITNESS

Via Spanzotti, 11
TORINO

Tel. 011 3850952
www.palestravitesse.it




